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PARERE

SULLO SCHEMA DI D.LGS. PER L’ATTUAZIONE DELLE DELEGHE IN MATERIA DI OCCUPAZIONE E MERCATO DEL LAVORO, DI CUI ALLA LEGGE 14 FEBBRAIO 2003, N.30

Roma, 3 luglio 2003

L’Unione Province d’Italia ha esaminato il complesso articolato dello schema di decreto legislativo per l’attuazione delle deleghe in materia di occupazione e mercato del lavoro di cui alla legge n.30/2003 alla luce dell’esperienza maturata dalle Province dopo il decreto legislativo n.469/97 che le ha viste protagoniste del positivo  sviluppo dei servizi pubblici per l’impiego in questi ultimi anni, nonché della legge delega n.30/2003 e nel mutato quadro di riferimento costituzionale.

Prima di entrare nel merito dell’articolato, occorre evidenziare infatti che, proprio alla luce del nuovo Titolo V Cost., la materia del Mercato del lavoro è una materia a legislazione concorrente: lo Stato dovrebbe dunque limitarsi a definire i principi fondamentali mentre la disciplina di dettaglio spetterebbe alle Regioni. Inoltre, lo Stato non dovrebbe più avere né potere regolamentare, né funzioni amministrative specifiche dal momento che la materia del Mercato del Lavoro rientra senza dubbio tra le funzioni fondamentali delle Province (di cui all’art.117, comma 2, lett. p Cost.) come si può ricavare dalla legislazione statale e regionale attuativa della legge n.59/97 e del d.lgs.n.469/97.

Le Province hanno creduto e investito nello sviluppo dei servizi per l’impiego sia in termini programmatici che di risorse finanziarie impegnate, potendo rilevare quanto sia stata utile la dimensione locale delle politiche attive del lavoro per lo sviluppo sociale ed economico del territorio, a vantaggio delle imprese e dei lavoratori. 

Questo non vuol dire essere contrari a una liberalizzazione del mercato del lavoro, ma è necessario definire regole uniformi che vedono pubblico e privato competere in situazione di parità e nella tutela della dignità delle persone e della qualità delle imprese.

Invece, notiamo purtroppo che questa dimensione territoriale, necessaria allo sviluppo dell’intero sistema dei servizi pubblici e privati per il lavoro, risulta del tutto assente nel provvedimento legislativo in esame anche se riteniamo che la sussidiarietà orizzontale comunque necessiti di strumenti e di momenti di coordinamento collocati più vicino al cittadino e coerenti con le specificità del territorio. 

In particolare si rileva come l’ente Provincia –se si esclude la dichiarazione di principio generale di cui al comma 2 dell’art.3 che recita “…e fermo restando il mantenimento da parte delle Province delle funzioni amministrative attribuite dal d.lgs.n.467/97” – sia la grande assente nello schema di decreto e non è nominata nemmeno laddove è necessario: il decreto individua nei Centri per l’impiego (uffici della Provincia e sprovvisti di personalità giuridica) i soggetti giuridici titolari di funzioni di rappresentanza che sono invece proprie della Provincia.

Inoltre riteniamo che vada meglio riconosciuto il ruolo delle Regioni in rapporto al regime autorizzatorio di cui all’art.6 e ai sistemi di accreditamento di cui all’art.7, dal momento che la legge-delega n.30/2003, all’art.2, comma 1, lett. l) fa riferimento a un unico regime autorizzatorio o di accreditamento per gli intermediari pubblici.

Allo stesso tempo le Province ritengono essenziale al fine di valorizzare le funzioni pubbliche da esse svolte in materia di mercato del lavoro, prevedere un meccanismo di raccordo tra Regioni e Province nella predisposizione dei provvedimenti per l’accreditamento degli operatori privati (art.6), esplicitando altresì la necessità della previsione di una convenzione tra le Province e gli enti accreditati per lo svolgimento delle funzioni di loro competenza. Tale proposta è finalizzata anche a razionalizzare l’utilizzo delle risorse finanziarie regionali e provinciali per lo sviluppo dei servizi all’impiego.

Si esprime poi viva preoccupazione sulle conseguenze che il moltiplicarsi di soggetti pubblici e privati aventi funzioni nella materia possa rendere particolarmente complesso, privo di certezze, meno rigoroso il processo di certificazione dello stato di disoccupazione ( come da decreto 181 corretto con 297/02), processo che ha visto le Province assumersi in questi anni la difficile responsabilità conseguente ad una seria ripulitura delle liste.   

Nella comparazione con la legge n.30/2003 si rileva inoltre un eccesso di delega in materia di: 

· misure di incentivazione del raccordo pubblico e privato e agenzie sociali per il lavoro (art.13) non rintracciandosi nella legge n.30/2003 nessuna indicazione che permetta di allargare le competenze delle agenzie di somministrazione e manodopera alle fasce deboli “in deroga al regime generale della somministrazione di lavoro” previsto nella stessa legge delega;

· cooperative sociali e inserimento lavorativo dei lavoratori svantaggiati (art.14) in quanto nella legge delega non era prevista alcuna modifica alla legge n.68/99;

EMENDAMENTI 

Fatte salve le considerazioni di carattere generale sopra indicate, nello specifico si richiedono le seguenti modifiche al testo:

· In tutti i casi in cui è indicata, sostituire la dizione “centri per l’impiego” con “Province” per le motivazioni indicate in premessa.

Articolo 2

Definizioni

- Comma 1, lettere b), c), d): sostituire le frasi relative alle attività di formazione  con “proposta di attività formativa finalizzata all’inserimento lavorativo”; 

sembra riduttivo infatti considerare la formazione professionale come mera componente dell’attività di intermediazione, o ricerca e selezione del personale o supporto alla ricollocazione; la formazione, inoltre, è materia di competenza esclusiva regionale e provinciale.

Articolo 6

Regimi particolari di autorizzazione

- Comma 1: riformulare la prima riga come segue: “sono altresì autorizzati allo svolgimento dell’attività di intermediazione gli enti locali e, per quanto riguarda i propri allievi, le università pubbliche e,……”. 

Si esprimono inoltre forti perplessità in merito all’allargamento del regime particolare di autorizzazione all’attività di intermediazione a tutti gli enti locali indipendentemente dall’accertamento di requisiti minimi di operatività e senza collegamento con i servizi provinciali per l’impiego.

- Comma 2 cassare da “nonché, previa convenzione…” a “…dalla legge 28 novembre 1996, n.608”; in via subordinata sostituire la dizione “tutti gli adempimenti e le certificazioni” con “svolgimento degli adempimenti escluse le certificazioni”: infatti le conseguenze della certificazione ( sulle indennità, sugli incentivi , sugli obblighi conseguenti al decreto 181, su benefit di natura sociale) sono tali e di tale impatto sulle finanze pubbliche da suggerire di delimitare il campo a soggetti pubblici . Anche quando si è in altre materie voluto ampliare il numero dei sostituti (si pensi alla attività dei Caaf) lo si è fatto con regole e responsabilità molto chiare.

Nella stessa logica si chiede di cassare “associazioni nazionali in possesso di riconoscimento istituzionale di rilevanza nazionale e aventi come oggetto sociale la tutela e l’assistenza delle attività imprenditoriali” per la genericità della dizione a fronte delle responsabilità conseguenti alla rilevanza delle funzioni assegnate.
Articolo 7

Accreditamenti

- Comma 1: dopo la lettera e) inserire una lettera f) così formulata: “obbligo di convenzione tra i soggetti accreditati e le Province nello svolgimento delle funzioni di loro competenza”.

- Comma 2: dopo le parole “…dell’elenco di cui al comma 1”, inserire: “sono definiti d’intesa con le Province e…”.

Articolo 8

Ambito di diffusione dei dati relativi all’incontro domanda-offerta di lavoro

- Comma 3: si ritiene opportuno meglio specificarne la finalità e dettagliare meglio in cosa consiste il valore certificativo degli elementi  (quali?) contenuti nella scheda anagrafico-professionale in considerazione anche del fatto che tra gli elementi da inserire nelle schede dovrebbero esserci i riferimenti all’eventuale status di cassintegrato da 24 mesi o di disoccupato da oltre 24 mesi (legge n.407/90, art.8, comma 9).
Articolo 10

Divieto di indagini sulle opinioni e sui trattamenti discriminatori

- Comma 1: alla fine del primo capoverso sopprimere da “a meno che non si tratti di caratteristiche ….” fino a “…..ai fini dello svolgimento dell’attività lavorativa”.
Articolo 13

Misure di incentivazione del raccordo pubblico e privato e agenzie sociali 

per il lavoro

Ipotesi a)

Abrogazione dell’intero articolo per eccesso di delega e conseguentemente abrogazione del comma 2 dell’art.23.

Ipotesi b)

Comma 2: sopprimere le parole “enti locali” e sostituire le parole “centri per l’impiego” con “Province”

Comma 3: sopprimere le parole “e gli enti locali” e sostituire le parole “i centri per l’impiego” con le parole “e le Province”.

Articolo 14

Cooperative sociali e inserimento lavorativo dei lavoratori svantaggiati

Ipotesi a)

Comma 2, lettera b): abrogare

Ipotesi b)

Comma 2, lettera b): sostituire le parole “comitato tecnico” con “servizi di cui all’art.6, comma 1 legge n.68/99” in quanto questi sono gli “uffici competenti” a cui sono attribuite direttamente le competenze di programmazione e attuazione del collocamento mirato; ciò anche nel rispetto della separazione delle funzioni e responsabilità fra organi gestionali (gli uffici competenti) e organi di verifica e controllo (sulle capacità lavorative e sugli strumenti e prestazioni per l’inserimento: il Comitato Tecnico).

Articolo 15

Principi e criteri generali

Le Province manifestano il fermo interesse affinchè venga al più presto definito nei suoi ambiti regionale e nazionale il SIL come strumento a supporto delle funzioni delegate la cui realizzazione è obiettivo prioritario e precondizione necessaria rispetto all’avvio della Borsa nazionale del lavoro. Per questo motivo si sollecita la riconvocazione del tavolo tecnico interistituzionale ad hoc costituito.

Sottolineano inoltre la necessità di chiarire chi sia il soggetto”responsabile del trattamento del dato”e di  precisare che la borsa lavoro è parte (e non tutto) del sistema sil che come sistema informatico amministrativo coerentemente agli indirizzi del ministero competente non potrà non avere parte delle informazioni non modificabili o non accessibili (si pensi all’importanza dell’attestazione della condizione lavorativa dell’immigrato ai fini della permanenza sul territorio nazionale) 
Articolo 16

Standard tecnici e flussi informativi di scambio

- Comma 1: sostituire le parole “..con le Regioni e le Province Autonome” con le parole “con la Conferenza Unificata”;

la Conferenza Unificata è la sede del raccordo e confronto tra Stato-Regioni-Province-Comuni e comunità montane che può garantire al meglio il rispetto delle intese da parte di tutti i soggetti interessati come tra l’altro si evince anche dall’accordo richiamato al secondo comma dell’articolo.
Articolo 71

Prestatori di lavoro accessorio

- Comma 2: per quanto attiene alla formulazione di tale articolo, si esprime perplessità in merito alla difficoltà gestionale di una lista appoggiata su più soggetti e scollegata al sistema informativo lavoro.

Articolo 76

Organi di certificazione

- Comma 1: in coerenza con quanto indicato nell’art.5 lettera b) della legge n.30/2003 relativo alla certificazione del rapporto di lavoro presso “strutture pubbliche aventi competenze in materia”, inserire una ulteriore lettera d) così formulata: “d) i servizi per l’impiego delle Province nell’ambito territoriale di riferimento”. 
